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INTERROGAZIONI  

  

  

INTERROGAZIONE SULLE NOTIZIE DI STAMPA RELATIVE 

AD INCARICHI DEL MINISTRO DELLA DIFESA  

  

(3-00099) (17 luglio 2018)  

COMINCINI, MALPEZZI, SUDANO, VERDUCCI, MISIANI, VALENTE - Al 

Ministro della difesa - Premesso che: 

il Ministro in indirizzo è docente dell'università "Link Campus", presso la quale è 

stata responsabile dei progetti speciali e vice direttore del coordinamento dei 

master in intelligence e sicurezza, ed è stata ricercatrice in materia di sicurezza e 

difesa presso il Centro militare di studi strategici di Roma; 

come riportato da diversi organi di stampa quali il quotidiano "la Repubblica" del 

1° giugno 2018, "il Fatto Quotidiano" e l'"Huffington Post" del 2 giugno, presso 

l'ateneo è stata creata la società consortile "Sudgest Aid Scarl", presieduta dal 

medesimo Ministro, che gestisce progetti di cooperazione internazionale; 

come evidenziato dai citati organi di stampa, diverse e numerose risulterebbero 

essere le iniziative della Sudgest Aid: tra commesse del Ministero degli affari esteri 

e della cooperazione internazionale e di altri organismi internazionali, il sito della 

società cita 20 contratti per oltre 8 milioni di euro. Tra le attività finanziate a 

Sudgest ci sono corsi per il settore petrolifero riservati agli italiani d'Argentina; 

1.800.000 euro per formare la pubblica amministrazione a Nassiriya; 1.350.000 

per "uno strategic planning sul Distretto culturale mediterraneo", 257.000 euro per 

migliorare i servizi delle comunità libanesi; un progetto da 1.249.000 euro per la 

tracciabilità dei richiedenti asilo nello Yemen; uno da 2.675.000 euro in Perù per 

aumentare la redditività nel settore della carne; uno da 1.500.000 euro in Tunisia 

per promuovere le piccole imprese del Sahara. Infine, un programma per rendere 

più indipendente la magistratura egiziana; 

secondo quanto riportato, tra i contratti stipulati dal consorzio spicca quello 

assegnato dal Ministero degli affari esteri nel 2012 per un ammontare pari a 

500.000 euro al fine di "incoraggiare il disarmo dei combattenti libici", la cui 

esecuzione è stata affidata a Gianpiero Spinelli, noto alle cronache per aver 

arruolato i 4 italiani rapiti in Iraq, vicenda segnata dall'uccisione di Fabrizio 

Quattrocchi nell'aprile 2004, nonché a sua volta docente nei medesimi corsi del 

Ministro presso la Link Campus university; 
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come rivelato dal quotidiano "la Repubblica", già nel marzo 2018, Spinelli avrebbe 

riferito di essere stato ingaggiato dalla Sudgest al fine di recuperare i missili terra-

aria sottratti dagli arsenali del colonnello Gheddafi e segnalati dai nostri servizi 

segreti; pertanto, secondo quanto rivelato dallo stesso Spinelli, una questione di 

estrema delicatezza legata alla sicurezza nazionale risulterebbe essere stata 

appaltata a dei contractor privati. Successivamente, a fronte della pericolosità della 

situazione libica, Spinelli avrebbe concordato una modifica del piano, 

impegnandosi nell'addestramento di 134 ex miliziani cui affidare la protezione 

delle zone archeologiche. Il sopraggiungere della guerra civile ha comportato, 

infine, il fallimento anche della seconda operazione condotta per conto della 

Sudgest Aid Scarl, 

si chiede di sapere: 

se i fatti riportati corrispondano al vero; 

se il Ministro in indirizzo non ritenga doveroso chiarire con la massima 

sollecitudine i suoi reali rapporti con la citata società consortile Sudgest Aid Scarl 

da lei presieduta, nonché se abbia, in occasione della nomina a Ministro, 

prontamente lasciato ogni incarico nei diversi progetti della Link Campus 

university legati a forze armate, forze dell'ordine e organismi multinazionali 

operanti nel settore della sicurezza. 

 

 

  

   

  



– 4 – 

 

INTERROGAZIONE SULLA REALIZZAZIONE DI UN IMPIANTO 

DI DEPURAZIONE DELLE ACQUE REFLUE PRESSO 

PESCASSEROLI   

  

(3-00226) (25 settembre 2018)  

DE PETRIS - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - 

Premesso che, a quanto risulta all'interrogante: 

la sola e semplice analisi dell'ubicazione dell'impianto di depurazione del sistema 

di purificazione delle acque reflue urbane dei Comuni di Pescasseroli ed Opi, 

entrambi in provincia de L'Aquila, porta ad evidenziarne la completa irrazionalità 

tecnica ed energetica sotto più aspetti, nonché la conseguente nocività dal punto di 

vista ambientale; 

il sistema di purificazione consta: delle condotte fognarie che recapitano i liquami 

al depuratore; del depuratore, impianto dove i liquami vengono trattati per poi 

scaricarne le acque di risulta nel fiume Sangro, che è il principale corso d'acqua 

del nucleo centrale di altissimo valore ambientale del parco nazionale d'Abruzzo, 

Lazio e Molise ed è il fiume che alimenta il bellissimo lago di Barrea; 

l'impianto di depurazione è in corso di realizzazione ed è stato ubicato nella piana 

di Pescasseroli; 

essendo il sistema destinato anche alla purificazione delle acque reflue urbane del 

comune di Opi, la cui raccolta avviene a quota notevolmente più a valle del 

territorio di Pescasseroli, tale complesso tecnologico, così come concepito, è del 

tutto irrazionale dal punto di vista tecnico, in quanto contempla notevoli costi per 

la realizzazione di un condotto fognario in contropendenza, dotato di cabine 

ospitanti le pompe elettromeccaniche necessarie per far risalire i liquami del 

comune di Opi, posto più a valle, fino alla quota più elevata, nel territorio di 

Pescasseroli, dove è stato infelicemente scelto di posizionare l'impianto di 

depurazione; 

verificato che: 

ai notevoli costi di realizzazione una tantum del condotto fognario in salita e dotato 

di cabine con dispendiosissime pompe elettromeccaniche, vanno poi aggiunti i 

costi periodici di manutenzione, particolarmente elevati per la presenza di tali 

apparati elettromeccanici di pompaggio all'insù, ed i costi perpetui e crescenti 

dell'energia elettrica necessaria al funzionamento delle pompe stesse. Costi 

economici e ambientali, in quanto il consumo di energia elettrica implica 

l'immissione di gas serra nell'ambiente; 

tutti i costi, economici e ambientali, risulterebbero completamente inutili se solo il 

progetto avesse previsto una localizzazione dell'impianto di depurazione 

compatibile con l'altimetria del territorio dei due comuni da servire; 
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considerato che a giudizio dell'interrogante il sistema progettato, oltre ad essere 

completamente irrazionale, a causa dei suddetti oneri, soffre di una notevole 

vulnerabilità, in quanto, ad ogni fermo o malfunzionamento del pluriproblematico 

condotto fognario dotato di pompe elettromeccaniche per la spinta in salita dei 

liquami, di cui non si può evitare di tenere conto, cesserà completamente la 

depurazione dei liquami del comune di Opi, i quali, non essendo possibile 

effettuarne l'arresto, si ritroveranno deviati senza trattamento direttamente nel 

fiume Sangro, con gravi conseguenze per il pregiato ambiente del parco nazionale, 

dove esso scorre; 

fare chilometri di scavi per costruire una innaturale ed irrazionale fognatura in 

salita nella piana posta tra Pescasseroli ed Opi, di pregiatissimo valore ambientale, 

dove non è raro trovare l'orso bruno marsicano, soprattutto nel periodo autunnale, 

si commenta da sé, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga, al fine di scongiurare 

danni irreparabili all'interno del parco nazionale, territorio dagli equilibri naturali 

molto delicati, urgente e necessario verificare la congruità ambientale e l'efficacia 

tecnica del progetto, e in caso negativo di bloccarlo immediatamente. 
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INTERROGAZIONE SUI RIPETUTI CASI DI INCENDIO 

ALL'INTERNO DI IMPIANTI DI TRATTAMENTO DEI RIFIUTI 

IN CAMPANIA  

  

(3-00388) (20 novembre 2018) (Già 4-00438) (30 luglio 2018)  

IANNONE - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, della 

salute e dell'interno - Premesso che: 

nella notte tra il 24 e il 25 giugno 2018, nel comune di Battipaglia (Salerno), lo 

stabilimento dell'azienda Nappi Sud, impegnata nel trattamento di rifiuti, per cause 

ancora da chiarire, è stato avvolto da fiamme altissime, lo scenario è stato 

infernale: l'azienda che opera nel settore della raccolta e trattamento dei rifiuti ha 

iniziato a bruciare poco dopo la mezzanotte in un rogo che ha interessato i cieli di 

Eboli e Battipaglia; 

le lingue di fuoco alte fino a 50 metri hanno determinato anche esplosioni avvertite 

in tutta la zona; si sono immediatamente diffusi la paura e il panico tra i residenti 

che hanno repentinamente serrato le finestre per evitare che la dispersione di fumi 

tossici nell'aria invadesse le abitazioni; 

a distanza di pochi giorni, il 10 luglio 2018, un nuovo incendio si è generato presso 

lo Stir, sito sempre nel comune di Battipaglia, che è rimasto chiuso per diversi 

giorni. Tale situazione, unita al fermo di una delle linee del termovalorizzatore di 

Acerra (Napoli), ha comportato un forte rallentamento nella raccolta dei rifiuti in 

Campania; 

gli episodi ripetuti, in presenza di un'emergenza rifiuti che attanaglia il territorio, 

e il malfunzionamento degli impianti destano preoccupazione negli amministratori 

locali e nella popolazione; 

sul territorio di Battipaglia operano almeno 24 impianti di trattamento, stoccaggio 

e smaltimento dei rifiuti, a quanto risulta dalle risposte che la Regione Campania 

e il Comune di Battipaglia hanno fornito ai comitati di protesta; all'elenco del 

Comune, poi, si aggiunge quello della direzione generale ciclo integrato delle 

acque e dei rifiuti della Regione; nell'elenco, sono riportate le autorizzazioni 

ambientali rilasciate dalla Regione Campania a 7 aziende dislocate nella zona; 

in aggiunta, gli uffici regionali elencano anche le 5 autorizzazioni vigenti, inclusa 

quella del Comune, per il territorio di Eboli; 

in pratica, sui circa 200 chilometri quadrati di territorio suddiviso fra i comuni di 

Battipaglia ed Eboli, insistono oltre 30 impianti di trattamento rifiuti, oltre a quelli 

privati; infatti, occorre tener presente anche lo Stir e i siti di stoccaggio provvisori, 

all'incirca, un impianto di rifiuti ogni 6 chilometri e mezzo; 
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il primo passo da compiere è, naturalmente, che le autorità locali sanitarie 

monitorino attentamente la situazione con rilievi e campionamenti per la 

salvaguardia della salute della popolazione; 

si attendono, inoltre, i risultati dei rilievi Arpac e l'esito delle indagini delle forze 

dell'ordine e della magistratura per capire le cause dell'incendio: non si esclude 

infatti la sua natura dolosa; 

desta, infatti, preoccupazione il ripetersi di roghi in aziende di tale tipologia; 

questi ultimi incendi alla Nappi Sud e allo Stir a Battipaglia impongono 

improcrastinabilmente una riflessione sulle responsabilità e sui ritardi accumulati 

dalla Regione Campania in merito all'applicazione del piano regionale dei rifiuti e 

sulle discutibili scelte di far governare il sistema dei rifiuti ai privati, considerando 

le comunità locali solo come luoghi dove far sversare rifiuti, facendone sopportare 

ai cittadini l'enorme carico ambientale, 

si chiede di sapere: 

se, nell'ambito delle proprie competenze, i Ministri in indirizzo, non intendano 

assumere iniziative per la verifica dei danni causati all'ambiente e alla salute e per 

l'attuazione di tutti gli interventi di messa in sicurezza dei siti e di sanificazione 

igienico-sanitaria del territorio; 

se non intendano provvedere all'istituzione di un tavolo permanente fra Comuni, 

Assessorato regionale e Ministeri competenti, al fine di individuare le opportune 

iniziative volte a dare soluzione alle criticità sanitarie e ambientali legate alla 

gestione dei rifiuti, e garantire la salute pubblica dei cittadini. 
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INTERROGAZIONI SULLA CARENZA DI DIRETTORI DEI 

SERVIZI GENERALI E AMMINISTRATIVI NEGLI ISTITUTI 

SCOLASTICI  

  

(3-00114) (24 luglio 2018)  

MALLEGNI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - 

Premesso che: 

alla data del 1° settembre 2018, circa un terzo delle istituzioni scolastiche (2.400) 

sarà sprovvisto del direttore servizi generali ed amministrativi (DSGA) e tale 

numero, con i prossimi pensionamenti, è destinato a crescere; 

dal 2000, tale funzione è svolta dagli assistenti amministrativi incaricati DSGA 

che, sopperendo alla mancanza di DSGA titolari, garantiscono il regolare 

funzionamento delle scuole loro affidate; 

per coloro i quali hanno maturato questa condizione sarebbe opportuno prevedere 

l'indizione di una procedura selettiva distinta da quella del concorso ordinario, 

sulla tipologia del corso-concorso già utilizzato nella progressione verticale del 

2010, ricordando che tale procedura, prevista con cadenza biennale, dopo la prima 

applicazione, non è stata più espletata; 

in tal modo potranno essere valorizzati il servizio da DSGA già svolto, i titoli 

culturali e l'eventuale idoneità conseguita nella precedente procedura del 2010, la 

titolarità di prima o seconda posizione economica, la formazione per il profilo da 

DSGA effettuata nei periodi di servizio svolti nel medesimo profilo, così come 

richiesto dall'amministrazione, l'anzianità di servizio, eccetera, con l'attribuzione 

di punteggi congrui per ciascuna fattispecie seguendo criteri oggettivi. La 

graduatoria così formata, oltre che per le immissioni nei ruoli, potrà essere 

utilizzata come graduatoria permanente da cui attingere per le eventuali 

sostituzioni; 

il Consiglio di Stato, con la sentenza n. 4139 del 7 settembre 2015, ha precisato 

che alla stregua della giurisprudenza costituzionale (sentenze n. 227 del 2013, n. 

90 e n. 62 del 2012, n. 310 e n. 299 del 2011) deve ritenersi che il concorso 

pubblico costituisca la modalità ordinaria di accesso nei ruoli delle pubbliche 

amministrazioni, in coerenza con i principi costituzionali di uguaglianza ( art. 3) 

ed i canoni di imparzialità e di buon andamento (art. 97) e che pertanto i concorsi 

interni sono da considerare come eccezione al principio dell'ammissione in 

servizio per il tramite del pubblico concorso; 

giova evidenziare che ogni eventuale riserva sulla legittimità di una procedura 

come quella rappresentata, riferita alle sentenze della Corte costituzionale e del 

Consiglio di Stato, vengono rese nulle se si considera che la situazione attuale è 

stata determinata dalla deroga, operata dall'amministrazione, alle previsioni di 

legge (decreto legislativo n. 165 del 2001, art. 52, comma 4, che così dispone: 
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"Qualora l'utilizzazione del dipendente sia disposta per sopperire a vacanze dei 

posti in organico, immediatamente, e comunque nel termine massimo di novanta 

giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato alle predette mansioni, devono 

essere avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti") con la finalità, per 

peculiari e straordinarie esigenze di interesse pubblico, di non bloccare il regolare 

funzionamento degli enti; 

pertanto, poiché tali azioni sono state funzionali alla realizzazione del buon 

andamento dell'amministrazione scolastica, legittimamente ricorre "la facoltà del 

legislatore di introdurre deroghe al predetto principio che deve essere delimitata in 

senso rigoroso, potendo tali deroghe considerarsi legittime soltanto allorquando 

siano funzionali al buon andamento dell'amministrazione e ricorrano altresì le 

peculiari e straordinarie esigenze di interesse pubblico idonee a giustificarle"; 

a far data dal 1° gennaio 2013 (a seguito dell'entrata in vigore della legge di 

stabilità per il 2013), i DSGA hanno subito gravi penalizzazioni economiche 

derivate dalla mancata attribuzione di emolumenti legati alle funzioni superiori e, 

per interpretazione unilaterale del Ministero dell'economia e delle finanze, e dalla 

decurtazione in busta paga di consistente parte degli emolumenti stipendiali, 

riferiti al profilo del ruolo di appartenenza; 

la promozione degli amministrativi a DSGA sarebbe utile per non disperdere i 

posti per la mancanza di candidati, e soprattutto sarebbe un'operazione a costo zero 

per l'amministrazione; 

è necessario, altresì, tenere presente l'effetto che avrebbe, sotto il profilo umano e 

professionale, l'esclusione di chi, per tanti anni, ha supportato le esigenze peculiari 

e straordinarie dell'amministrazione, dando la propria disponibilità alla 

sostituzione, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di avviare le opportune 

iniziative al fine di pervenire alla regolarizzazione della posizione di tutti i 

dipendenti facenti le funzioni di DSGA, che dal 2001 hanno contribuito al regolare 

funzionamento delle istituzioni scolastiche in tutto territorio nazionale. 

 

 

  

(3-00326) (25 ottobre 2018)  

MISIANI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso 

che: 

la situazione nelle scuole lombarde relativa alla mancata copertura dei posti di 

DSGA (direttori dei servizi generali e amministrativi) è ormai drammatica: 485 

scuole senza titolare nella regione, 79 scuole su 141 in provincia di Bergamo; 
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le scuole prive di DSGA non possono pagare fornitori né supplenti, né ricevere 

finanziamenti; 

la legge non permette altra soluzione che l'assunzione di nuovi DSGA tramite 

concorso. Non c'è un concorso da almeno 15 anni e tutte le graduatorie sono da 

tempo esaurite; 

la legge n. 205 del 2017 (legge di bilancio per il 2018) ha previsto il concorso per 

DSGA, che deve ancora essere bandito dal Ministero dell'istruzione, dell'università 

e della ricerca; 

il fatto che in poche altre province ci siano ancora esuberi (una decina di posti in 

tutta Italia) non giustifica questo ritardo; 

per questa figura non sono previste supplenze e non ci sono graduatorie a questo 

scopo, non sono neppure previste reggenze. È possibile assegnare la reggenza a 

DSGA titolari di altra scuola soltanto per le scuole sottodimensionate, cioè prive 

di dirigente scolastico e di DSGA; 

questa sorta di "gabbia" normativa non permette altra soluzione che l'utilizzo 

annuale di assistenti amministrativi disponibili a coprire la funzione di DSGA. Ma 

ormai tutti gli assistenti disponibili non bastano a coprire i posti vacanti. Questa 

soluzione, peraltro, appare una forzatura poiché il contratto aveva previsto 

l'accesso selettivo (corso con esami) alla cosiddetta seconda posizione economica 

per chi era disponibile alle semplici sostituzioni in caso di assenza temporanea del 

DSGA; 

non sono possibili nomine d'ufficio, ordini di servizio o assunzioni di supplenti da 

parte del dirigente scolastico nei confronti di assistenti amministrativi non 

disponibili a svolgere tale funzione superiore; 

dopo le operazioni di utilizzo di assistenti amministrativi disponibili a coprire la 

funzione di DSGA e dopo svariati interpelli da parte degli uffici scolastici 

territoriali effettuati anche per assistenti fuori regione, a fine settembre 2018 erano 

ancora 38 le scuole prive di persone facenti funzione di DSGA, di cui 10 in 

provincia di Bergamo (ad oggi scese a 8); 

è urgente che il Ministro in indirizzo intervenga e autorizzi in via straordinaria la 

copertura delle scuole, anche tramite la reggenza da parte di DSGA titolari di altra 

scuola (se disponibili), assegnando risorse specifiche per retribuire la reggenza; 

è necessario che gli uffici scolastici territoriali siano autorizzati ad attivare un 

supporto alle scuole che si trovano nella condizione di non poter effettuare alcuna 

forma di pagamento di fornitori e supplenti, assicurazioni, piani di diritto allo 

studio, progetti, perché serve la firma congiunta di dirigente scolastico e direttore 

dei servizi generali e amministrativi; 

servono indicazioni operative e soluzioni per garantire le azioni amministrative e 

contabili indispensabili, 
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si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere in via 

d'urgenza per far fronte alla carenza di DSGA nelle scuole lombarde e 

bergamasche. 

 

 

  

(3-00408) (21 novembre 2018) (Già 4-00360) (12 luglio 2018)  

DE PETRIS - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso 

che il direttore dei servizi generali e amministrativi (DSGA) sovrintende con 

autonomia operativa ai servizi generali ed amministrativo-contabili e ne cura 

l'organizzazione, svolgendo funzione di coordinamento, promozione delle attività 

e verifica dei risultati conseguiti rispetto agli obiettivi assegnati ed agli indirizzi 

impartiti al personale ATA posto alle sue dirette dipendenze; organizza 

autonomamente l'attività del personale ATA nell'ambito delle direttive del 

dirigente scolastico; attribuisce al personale ATA incarichi di natura organizzativa 

e le prestazioni di lavoro eccedenti l'orario d'obbligo, quando necessario; svolge 

attività di istruzione, predisposizione e formalizzazione degli atti amministrativi e 

contabili; è consegnatario dei beni mobili; può svolgere attività di studio e di 

elaborazione di piani e programmi richiedenti specifica specializzazione 

professionale, con autonoma determinazione dei processi formativi ed attuativi; 

può svolgere incarichi di attività di tutor, di aggiornamento e formazione nei 

confronti del personale; 

considerato che il DSGA in ambito finanziario e contabile è il responsabile della 

contabilità e degli adempimenti fiscali, pertanto attua la gestione del programma 

annuale e del conto consuntivo; emette e firma i mandati di pagamento e reversali 

d'incasso; effettua la verifica dei conti correnti intestati all'istituto; predispone e 

sottoscrive la scheda finanziaria analitica per ogni singolo progetto previsto dal 

programma annuale; definisce ed esegue tutti gli atti contabili, di ragioneria ed 

economato; cura l'attuazione amministrativa, finanziaria e contabile delle delibere 

del consiglio d'istituto in materia di bilancio; predispone la relazione sullo stato 

delle entrate, degli impegni di spesa, dei pagamenti eseguiti; cura l'istruttoria delle 

attività contrattuali; determina l'ammontare presunto dell'avanzo 

d'amministrazione; valuta e seleziona i fornitori, gestendo le offerte e gli ordini di 

acquisto, consultandosi con il dirigente scolastico; gestisce la manutenzione 

ordinaria dell'istituto, interfacciandosi con fornitori qualificati; 

rilevato inoltre che: 

si tratta di tanti compiti impegnativi, complessi e delicati e ad oggi le migliaia di 

posti vacanti e disponibili sono stati ricoperti in parte da incarichi di reggenze, ma 

soprattutto sono stati assegnati ad assistenti amministrativi facenti funzioni di 

DSGA; 
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con l'approvazione della legge di bilancio per il 2018, legge n. 205 del 2017, è stato 

previsto un bando per il concorso ordinario per la qualifica che non tiene però 

adeguatamente conto di una procedura riservata per tutti gli assistenti 

amministrativi che hanno svolto questa onerosa funzione per molti anni; 

ritenuto che a tutt'oggi non è stato pubblicato il bando di concorso e l'anno 

scolastico 2018/2019 sarà caratterizzato da un incremento di posti vacanti di 

direttori dei servizi generali e amministrativi, con gravi disfunzionalità e difficoltà 

per la sicurezza di tutte le istituzioni scolastiche, 

si chiede di sapere 

quando il Ministro in indirizzo intenda emanare il bando di concorso per DSGA e 

quali misure voglia intraprendere per scongiurare il rischio, ormai concreto, dei 

posti vacanti e disponibili nell'anno scolastico 2018/2019; 

se non ritenga inoltre opportuno avviare una procedura riservata per la 

stabilizzazione degli assistenti amministrativi facenti funzioni di direttore dei 

servizi generali e amministrativi. 
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA, AI SENSI 

DELL'ART. 151-BIS DEL REGOLAMENTO  

  

  

INTERROGAZIONE SULL'INCENTIVAZIONE DEGLI IMPIANTI 

DI PRODUZIONE DI ENERGIA IDROELETTRICA  

  

(3-00396) (21 novembre 2018)  

DURNWALDER, UNTERBERGER, LANIECE, STEGER - Al Ministro dello 

sviluppo economico - Premesso che: 

diverse associazioni del settore delle energie rinnovabili hanno espresso forte 

contrarietà sul contenuto dello schema di decreto ministeriale di incentivazione 

della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili trasmesso, l'8 novembre 

2018, alla Conferenza unificata ai fini dell'acquisizione del prescritto parere, in 

quanto ridurrebbe sensibilmente gli incentivi per gli impianti con una potenza 

nominale inferiore a un Megawatt; 

in particolare, per le associazioni in questione, il decreto determinerebbe: 

"l'esclusione quasi totale degli impianti idroelettrici e una forte penalizzazione del 

miniidro (art. 3 comma 5 lettera c); la drastica riduzione dei contingenti di potenza 

messi a disposizione per i registri e per le aste; la drastica riduzione degli incentivi 

da 150 € a MWH a 120 € MWH da scontare in sede di offerta fino a 86 € MWH (- 

42%) per gli impianti fino a 1000 KW con il sistema delle aste si passa da un valore 

base di 125 € MWH a 80 € MWH (- 36%); e che ciò significherebbe: l'esclusione 

della più affidabile e consolidata tecnologia energetica interamente dipendente da 

filiera industriale italiana, con ciclo di vita superiore ai 100 anni e senza necessità 

di processi di smaltimento; venire meno di un fondamentale strumento di sostegno 

all'economia montana e all'occupazione; abbassamento delle difese idrogeologiche 

legate alla regolazione dei flussi e alle opere di compensazione ambientale; 

diminuzione del presidio territoriale della montagna"; 

considerato che la strategia energetica nazionale (SEN) non può fare a meno del 

contributo che il settore idroelettrico, da oltre 100 anni, garantisce all'economia 

nazionale in termini energetici, ambientali, economici e sociali e che, per questo, 

debba essere riconosciuto al pari delle altre fonti energetiche rinnovabili; 

considerato altresì che la mancata possibilità e convenienza ad accedere ad una 

tariffa incentivante adeguata potrebbe comportare una drastica riduzione di entrate 

autonome per le comunità locali, con evidenti implicazioni sullo sviluppo 

socioeconomico del territorio, 
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si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno, in generale, riconsiderare i criteri 

e i contingenti di potenza messi a disposizione per gli impianti idroelettrici per 

l'iscrizione a registro e per le procedure d'asta e, più in particolare, se non ritenga 

necessario favorire, innanzitutto, l'accesso agli incentivi degli impianti idroelettrici 

già esistenti e validamente iscritti in posizione non utile nel "Registro 2016", 

eventualmente prevedendo l'accesso diretto alla tariffa incentivante o ad eventuali 

premi; 

se non ritenga di garantire, a favore delle piccole e medie centrali idroelettriche, 

l'accesso diretto agli incentivi per nuove costruzioni, ampliamenti e interventi di 

ristrutturazione con procedure semplificate, valutando anche la possibilità di 

prevedere incentivi più elevati per un periodo più breve anziché per la vita utile 

dell'impianto, per favorire la finanziabilità dei nuovi impianti che sono costretti a 

ricorrere a finanziamenti bancari; 

se non ritenga, infine, di incentivare anche i nuovi impianti su corsi d'acqua a tratti 

liberi, considerando che nel procedimento di rilascio della concessione 

idroelettrica viene valutato e garantito che l'impianto idroelettrico progettato non 

abbia effetti negativi sulla buona qualità del corso d'acqua. 
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INTERROGAZIONE SUGLI EFFETTI DEL TRATTATO CETA E 

SULLA SUA RATIFICA DA PARTE DELL'ITALIA  

  

(3-00394) (21 novembre 2018)  

DE PETRIS - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che: 

è stata istituita presso il Ministero dello sviluppo economico una task force sui 

trattati commerciali e la prima riunione tenutasi il 20 novembre 2018 ha avuto ad 

oggetto il CETA, con all'ordine del giorno la tutela delle indicazioni geografiche, 

che è stata impostata, alla presenza dell'ambasciatrice canadese in Italia, su 

un'esposizione pro CETA da parte degli uffici del Ministero, degli avvocati di 

parte canadese, di uno studio legale privato che difende la posizione commerciale 

di alcune imprese e consorzi italiani a Bruxelles e in Canada, e di una singola 

azienda che ha spiegato come, grazie ai loro servizi, ha ottenuto la registrazione in 

Canada dell'indicazione geografica prosciutto di Carpegna indipendentemente 

dalle previsioni del CETA; 

le parti rappresentate erano in larga maggioranza favorevoli all'accordo e che 

nessuna voce critica o contenuto tecnico interlocutorio era stato contemplato tra 

gli interventi programmati, ma relegato tra i "Q&A"; 

l'ambasciatore italiano in Canada ha riferito che, pur considerando il CETA una 

scelta irrinunciabile per il Paese, rimangono aperti problemi di implementazione 

del trattato stesso a partire dalla tutela dai fenomeni di misleading e di italian 

sounding, e di gestione della "quota TRQ"; 

attraverso la Francia, grazie al CETA, stando alla denuncia della "Fondation pour 

la nature et l'homme", sono entrati nel mercato europeo cereali canadesi 

contaminati da atrazina, che è tra le 99 sostanze chimiche vietate in Italia e 

perfettamente legali in Canada; 

il nuovo trattato di liberalizzazione commerciale sottoscritto dal Canada con Stati 

Uniti e Messico (USMCA, il nuovo Nafta) ha cambiato molte regole del mercato 

interno canadese, a partire dall'origine, per cui non sarà più possibile individuare 

contenuto statunitense o messicano nei prodotti trasformati o manifatturieri 

provenienti dal Canada, alterando così le condizioni di partenza e di vantaggio 

comparato sulle quali il CETA è stato negoziato; 

l'USMCA ha abolito il sistema di tracciabilità e etichettatura canadese degli 

organismi geneticamente modificati, rendendo di fatto impossibile la loro 

individuazione in patria, in materie prime, semilavorati e trasformati canadesi 

anche destinati al mercato europeo, scaricando oltre confine l'onere dei controlli; 

grazie al CETA, il nuovo Nafta permette a oltre 40.000 corporation Usa con base 

in Canada di ottenere sui nostri mercati gli stessi vantaggi assicurati alle imprese 
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canadesi e di fare pressione sui comitati regolatori riservati per abbattere garanzie 

e standard europei che ritengono più costosi e svantaggiosi per i loro interessi; 

considerato che: 

se l'Italia ratificherà il CETA al nostro Paese verrà imposto il pericoloso arbitrato 

ISDS/ICS, che limiterebbe fortemente la nostra democrazia, a differenza del 

Canada che ne ha ottenuto l'eliminazione dal nuovo trattato con gli Usa; 

un ampio movimento di cittadini, associazioni, sindacati, produttori, movimenti 

ecologisti, del commercio equo e delle economie solidali della campagna "Stop 

TTIP/CETA" ha chiesto e ottenuto un impegno pubblico preciso dalle forze di 

Governo, come da molti partiti e eletti delle opposizioni, per la bocciatura del 

CETA e la riapertura di un negoziato con la Commissione europea sulla struttura 

e le priorità dei negoziati commerciali condotti anche a nome dell'Italia, e chiede 

che si arrivi quanto prima a un conseguente voto in Aula; 

si è costituito un intergruppo parlamentare "No CETA", che vede tra le sue fila 

esponenti di tutti i Gruppi, uniti nel rappresentare la richiesta di cittadine e cittadini 

di monitorare tutti gli effetti legati all'implementazione del trattato e nell'invocare 

coerenza rispetto agli impegni assunti, 

si chiede di sapere, a fronte anche delle ripetute dichiarazioni pubbliche contrarie 

al CETA del Ministro in indirizzo e del vicepremier Salvini, quali siano le reali 

intenzioni del Governo rispetto al CETA e quale sia il mandato, la missione, la 

composizione, la metodologia e la roadmap della task force istituita in seno al 

Ministero dello sviluppo economico. 
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INTERROGAZIONE SULLE PROSPETTIVE DI REVISIONE 

DELLA RIFORMA DELLA GEOGRAFIA GIUDIZIARIA  

  

(3-00399) (21 novembre 2018)  

MARSILIO, STANCANELLI, BALBONI, CIRIANI - Al Ministro della giustizia 

- Premesso che: 

la cosiddetta riforma della geografia giudiziaria, prevista dalla legge n. 148 del 

2011 ed attuata dai decreti legislativi n. 155 e n. 156 del 2012, recanti 

rispettivamente disposizioni sulla "nuova organizzazione dei tribunali ordinari e 

degli uffici del pubblico ministero, a norma dell'articolo 1, comma 2, della legge 

14 settembre 2011, n. 148" e la "revisione delle circoscrizioni giudiziarie - uffici 

dei giudici di pace", è stata oggetto di un lungo dibattito, tuttora in corso; 

sono noti i disagi arrecati ai cittadini per la perdita del giudice di prossimità: con 

la riforma sono stati chiusi circa 1.000 uffici di piccole dimensioni (31 tribunali 

minori, 37 procure, 220 sezioni distaccate e 667 uffici del giudice di pace poi 

recuperati a carico dei Comuni), al fine, dichiarato, di rendere i tribunali più 

efficienti e di ottimizzarne le risorse; 

tale riforma sembra non aver soddisfatto, nei fatti, le esigenze e le richieste degli 

operatori del settore della giustizia, viste le voci critiche sulla revisione della 

geografia giudiziaria che si sono levate anche dall'avvocatura; 

in particolare, è stato evidenziato che la proposta di riduzione del numero dei 

tribunali ha omesso di considerare alcune "specificità territoriali" quali: la 

conformazione orografica e la situazione dei collegamenti infrastrutturali fra 

territori; la diversa dimensione della "domanda di giustizia" espressa dal territorio, 

sia sul versante civile ("tasso di litigiosità") che sul versante penale ("tasso di 

criminosità"); 

considerato che: 

nel contratto di governo, sotto la voce "Giustizia rapida ed efficiente, area 

Magistratura e tribunali" si legge che "Occorre una rivisitazione della geografia 

giudiziaria modificando la riforma del 2012 che ha accentrato sedi e funzioni, con 

l'obiettivo di riportare tribunali, procure ed uffici del giudice di pace vicino ai 

cittadini e alle imprese"; 

poche righe che, tuttavia, sembrano impegnare il Governo a ripristinare i tribunali 

"minori" cancellati dalla riforma del 2012 e a non procedere con la soppressione 

di quelli superstiti in attesa di soppressione; 

nonostante tale impegno scritto, nulla è stato fatto finora in tal senso, mentre vanno 

in direzione contraria le dichiarazioni rese dal Ministro in indirizzo nel corso del 

congresso nazionale forense tenutosi a Catania il 5 ottobre 2018 e rispondendo 

all'interrogazione con risposta immediata 3-00281 il 31 ottobre alla Camera dei 
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deputati circa l'intenzione di non riaprire i tribunali minori soppressi, ma di 

surrogarli con "uffici di prossimità" di nessuna utilità per i cittadini, come ha 

dimostrato anche la fallimentare sperimentazione di Tolmezzo; 

come ha evidenziato la Commissione europea per l'efficienza della giustizia 

(CEPEJ), nelle condizioni di accesso ad un sistema giudiziario di qualità, redatte 

il 21 giugno 2013, "dover presenziare a un'udienza fissata la mattina presto per una 

persona anziana, o per una persona che non guida o non è dotata di mezzo proprio, 

in assenza di adeguati mezzi di trasporto pubblico, rappresentano tutte situazioni 

problematiche che possono influire sul diritto di equo accesso alla giustizia" 

(paragrafo 2.3.4 del medesimo documento); 

questo diritto ad un equo accesso alla giustizia viene di fatto negato quando, per 

effetto delle soppressioni, le distanze dai comuni più lontani verso la sede 

accorpata del tribunale arrivano addirittura ai 112 chilometri di Sulmona 

(L'Aquila), 90 di Mistretta (Messina), 77 di Vasto (Chieti) e così via, con tempi di 

percorrenza fino a 80, 90, 115 minuti, avendo fortemente sottovalutato la 

componente orografica dei territori interessati: solo per citare le altitudini medie 

più elevate, Nicosia (Enna) arriva a 788 metri, Avezzano (L'Aquila) a 778 metri, 

Sulmona a 780, Ariano Irpino (Avellino) a 617; 

nessuna risposta è finora arrivata dal Ministro alle richieste di soluzioni alternative 

e ragionevoli proposte dal settore: come ad esempio quelle elaborate per 

salvaguardare i tribunali abruzzesi (tuttora attivi solo in virtù di una deroga fino al 

2020 a causa dei terremoti che si sono succeduti), o i tribunali siciliani (per i quali 

la Regione Siciliana ha adottato la legge regionale 8 maggio 2018, n. 8, e si è 

offerta di stipulare una convenzione con il Ministero, accollandosi i costi); 

il "Coordinamento nazionale dei trenta Tribunali soppressi", costituitosi a Roma 

nel luglio 2018, ancora attende di essere ricevuto dal Ministro; 

tenuto conto che le dichiarazioni citate del Ministro hanno peraltro provocato una 

reazione, uguale e contraria, del Ministro delle politiche agricole, alimentari e 

forestali e del turismo, che ha richiamato l'alleato di governo al "rispetto dei patti" 

sulla materia, 

si chiede di sapere: 

quali siano le intenzioni del Governo riguardo alla soppressione dei tribunali 

minori e alla riorganizzazione della geografia giudiziaria e come intenda garantire 

il diritto di ogni cittadino all'accesso equo alla giustizia; 

se intenda sottoscrivere le convenzioni con le Regioni e gli enti locali proponenti 

e quando riceverà il Coordinamento dei Tribunali soppressi.   
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INTERROGAZIONE SULL'ACCORPAMENTO DEI TRIBUNALI 

DI ALBA E DI ASTI  

  

(3-00395) (21 novembre 2018)  

BERGESIO - Al Ministro della giustizia - Premesso che: 

la riforma della geografia giudiziaria ha previsto la soppressione del Tribunale di 

Alba ed il suo accorpamento al più piccolo Tribunale di Asti: tutto ciò, senza tenere 

in alcun conto il fatto che quello albese risultava, secondo gli stessi dati 

ministeriali, fra i più grandi tribunali del Piemonte, ed aveva raggiunto altissimi 

livelli di efficienza; 

è noto, infatti, che il Tribunale di Alba rappresentava il quarto tribunale del 

distretto della Corte d'appello di Torino (comprendente ben due regioni: Piemonte 

e Valle d'Aosta), per bacino di utenza e per numero di affari trattati, tra i 17 

tribunali del distretto; 

l'accorpamento del Tribunale di Alba, sito in provincia di Cuneo e contiguo al 

circondario del tribunale di Cuneo, a quello di Asti, in altra provincia, contraddice 

la previsione legislativa, secondo cui la ridefinizione dei circondari di tribunale 

doveva avvenire preferibilmente nell'ambito della stessa provincia, tenuto conto 

anche del fatto che nella provincia di Cuneo (terza per ampiezza territoriale in 

Italia) sono stati soppressi tre dei quattro tribunali esistenti e quello di Cuneo, unico 

rimasto, è ora travolto da un eccessivo sovraccarico; 

occorre rammentare che la provincia di Cuneo è la terza provincia più estesa 

d'Italia, con una superficie di 6.903 chilometri quadrati, con 250 comuni presenti. 

Fonti ministeriali hanno individuato quale criterio, per il mantenimento del 

Tribunale, un territorio di almeno 2.000 chilometri quadrati. Nella provincia di 

Cuneo si potrebbero pertanto mantenere addirittura tre tribunali; 

in provincia di Cuneo vi sono 592.303 abitanti e la media degli abitanti che ogni 

tribunale dovrebbe servire (individuata dal gruppo di studio del Ministero della 

giustizia) è di 363.769 abitanti; 

il circondario del Tribunale di Alba comprende alcune zone extra provincia, come 

Carmagnola (29.140 abitanti), Poirino (10.245 abitanti), Pralormo (1.939 abitanti); 

come più volte lamentato dagli ordini forensi e dalle autorità civili del territorio, 

l'accorpamento del Tribunale di Alba a parere dell'interrogante assurdo ad uno di 

dimensioni inferiori, reca grave nocumento alle attività economiche di un territorio 

ricco di iniziative e fra i più prosperi ed innovativi del Paese e si sottolinea, ancora 

una volta, che tale errore di programmazione esigerebbe tempestivo rimedio; 

inoltre, ad Alba, vi è una casa circondariale con oltre 200 detenuti e risulta evidente 

che i costi di trasferimento di tali detenuti presso il Tribunale di Asti piuttosto che 

in quello di Alba sarebbero nettamente maggiori; 
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vi è il comando compagnia dei Carabinieri, da cui dipende il nucleo radio mobile 

e vi hanno sede imprese di valenza nazionale ed internazionale, prima fra tutte la 

Ferrero SpA, ma anche Miroglio SpA, Mondo SpA. Numerosissime poi sono le 

aziende vinicole, che esportano in tutto il mondo, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo non reputi necessario adoperarsi per la riapertura del 

Tribunale di Alba, al fine di garantire una migliore operatività e un miglior servizio 

della giustizia in quel territorio; 

quali siano le previsioni per i tempi di sgombero e le eventuali nuove destinazioni 

di uso delle strutture dei tribunali che non saranno più riaperti o finalizzati al loro 

precedente utilizzo. 
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INTERROGAZIONE SUI RISCHI CONNESSI AI TASSI DI 

INTERESSE SUL DEBITO PUBBLICO E ALLA COMPOSIZIONE 

DELLA MANOVRA DI BILANCIO  

  

(3-00398) (21 novembre 2018)  

MARCUCCI, MISIANI, VALENTE, MANCA, MARINO, STEFANO - Al 

Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che: 

la manovra di bilancio per il 2019 si inserisce in un contesto macroeconomico che 

desta forti preoccupazioni: nel trimestre luglio-settembre 2018 il prodotto interno 

lordo italiano ha ristagnato, per la prima volta dopo ben 14 trimestri consecutivi di 

crescita. L'Istat prefigura una minore crescita sia nel 2018 sia nel 2019 rispetto al 

quadro programmatico del Governo. L'Ocse a sua volta ha tagliato le stime di 

crescita all'1 per cento nel 2018 e allo 0,9 per cento nel 2019 e nel 2020; 

l'arresto della crescita nazionale avviene dopo tre anni e mezzo contrassegnati da 

risultati positivi sia sul fronte dei conti pubblici, sia per quanto riguarda la crescita 

economica e il mercato del lavoro. Le misure introdotte nella manovra di bilancio 

costituiscono, pertanto, un pericoloso passo indietro rispetto alle scelte adottate 

nella XVII Legislatura; 

l'evidenza empirica insegna che l'espansione del bilancio non si traduce 

automaticamente in un sostenuto aumento del prodotto, se le misure non sono 

adeguate a favorire la crescita potenziale nel lungo periodo e se indeboliscono la 

credibilità del Paese sui mercati finanziari. Con questa manovra di bilancio il 

Governo accresce l'indebitamento netto, rispetto ai suoi valori tendenziali, in 

media di 1,3 punti percentuali del PIL all'anno nel triennio 2019-2021 e per il 

prossimo anno programma di attuare interventi espansivi per circa 34 miliardi di 

euro, coperti da aumenti delle entrate e riduzioni della spesa per poco più di un 

terzo, con un aumento del disavanzo di quasi 22 miliardi di euro, ponendosi degli 

obiettivi di crescita particolarmente ambiziosi, definiti nei fatti più che ottimistici 

dai più autorevoli osservatori nazionali e internazionali; 

l'espansione di bilancio non determinata principalmente dalle spese per 

investimento, ma piuttosto da voci di spesa corrente, non garantisce la crescita nel 

medio termine e può anzi metterla in pericolo a lungo andare, e con essa la stabilità 

del Paese, quando ci si troverà a dover fronteggiare fasi cicliche avverse; 

gli effetti della politica di bilancio non possono infatti essere valutati come se essa 

fosse isolata, dal momento che risentono delle condizioni finanziarie, 

particolarmente determinanti se in rapporto al PIL il debito pubblico è elevato: 

dopo soli sei mesi di Governo i segnali di indebolimento dell'economia sono 

allarmanti, la volatilità sui mercati finanziari è tornata ad aumentare e i tassi di 

interesse sul debito pubblico sono divenuti molto più elevati rispetto a pochi mesi 

fa; 
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l'aumento dello spread, che oggi risulta essere il secondo più alto nella zona euro 

dopo la Grecia e notevolmente superiore a quello di Paesi come la Spagna, il 

Portogallo e l'Irlanda, si ripercuote sull'intera economia, ossia su famiglie, imprese 

e istituzioni finanziarie che detengono il risparmio nazionale, e rispetto al mese di 

aprile 2018 è già costato ai contribuenti quasi 1,5 miliardi di euro di interessi in 

più e, ipotizzando tassi coerenti con le attuali aspettative dei mercati, costerebbe 

oltre 5 miliardi di euro nel 2019 e circa 9 nel 2020, secondo le stime della Banca 

d'Italia; 

gli effetti della protratta incertezza degli investitori sugli orientamenti del 

Governo, in costante conflitto con le istituzioni europee, e sulla credibilità 

dell'impegno a conseguire i risultati di crescita annunciati, hanno determinato una 

crescita dei tassi di interesse sul debito pubblico che rischia dunque di vanificare 

tutto l'impulso espansivo atteso dall'Esecutivo con l'approvazione della legge di 

bilancio; 

a giudizio degli interroganti, il quadro di finanza pubblica che si delinea è 

imprudente e difficilmente sostenibile, anche perché corredato da strumenti di 

politica economica, finanziati in deficit, che non solo non sembrano in grado di 

garantire i previsti risultati di crescita, ma che, per alcune misure qualificanti del 

programma di Governo, non sono stati ancora definiti nel dettaglio, come nel caso 

del reddito di cittadinanza e del pensionamento anticipato, per cui il 

provvedimento si limita unicamente a istituire due fondi, mentre interventi, messi 

in campo nella XVII Legislatura, di fondamentale impulso per la crescita 

attraverso il sostegno agli investimenti delle imprese e il rafforzamento del tessuto 

industriale, sono stati depotenziati, come nel caso dell'iperammortamento e del 

credito di imposta per la ricerca; 

destano grave preoccupazione anche le osservazioni fortemente critiche emerse 

durante l'audizione del presidente dell'Ufficio parlamentare di bilancio, il 12 

novembre, presso le Commissioni riunite Bilancio di Camera e Senato, che hanno 

messo in evidenza non solo i punti in cui la manovra presenta varie criticità sulla 

base di previsioni poco credibili, ma anche l'esistenza di seri profili di 

costituzionalità; 

non si può non rammentare infatti che lo stesso Presidente della Repubblica ha 

accompagnato il comunicato con il quale ricordava di aver autorizzato il Governo 

ai sensi dell'articolo 87, quarto comma, della Costituzione, alla presentazione del 

disegno di legge di bilancio in esame con una lettera con la quale sollecitava il 

Governo stesso ad un preciso rispetto degli articoli 81, 97 e 117 della Costituzione 

e delle valutazioni dell'Ufficio parlamentare di bilancio, previsto dalla legge 

costituzionale n. 1 del 2012, nonché invitava il Governo a sviluppare, anche nel 

corso dell'esame parlamentare, il confronto e un dialogo costruttivo con le 

istituzioni europee; 
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l'Italia soffre, a giudizio degli interroganti, di un isolamento senza precedenti in 

Europa e la Commissione UE, dopo aver più volte segnalato al Governo italiano 

la pericolosità della manovra di bilancio, in data 21 novembre 2018 ha deciso di 

confermare la bocciatura del progetto di bilancio italiano, ritenendo che l'Italia 

violi la regola di riduzione del debito, 

si chiede di sapere: 

quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di tutelare i risparmi 

degli italiani, l'accesso al credito di famiglie e imprese e le prospettive di sviluppo 

del nostro sistema economico, a fronte della crescita esponenziale dello spread; 

quali iniziative intenda adottare a fronte dell'aumento dei tassi d'interesse che 

rischiano di ripercuotersi negativamente sui conti pubblici, di indebolire i 

coefficienti patrimoniali delle banche e di tradursi in una stretta monetaria di 

proporzioni non sostenibili per il Paese; 

se intenda modificare l'impianto della manovra di bilancio al fine di migliorarne la 

sostenibilità finanziaria e l'efficacia ai fini dello sviluppo economico del Paese; 

se intenda chiarire le ragioni di fondo che impediscono al Governo di trovare un 

accordo in sede europea per evitare l'avvio delle procedure d'infrazione previste 

dai Trattati europei e le conseguenze negative per il bilancio pubblico, i cittadini e 

le imprese. 
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INTERROGAZIONE SULLE PROBLEMATICHE CONNESSE 

ALL'INTRODUZIONE DELLA FATTURAZIONE ELETTRONICA 

DAL 1° GENNAIO 2019  

  

(3-00397) (21 novembre 2018)  

BERNINI, MALAN, DAMIANI, SCIASCIA, CONZATTI, PEROSINO, ROSSI, 

PICHETTO FRATIN, SACCONE, FERRO, FANTETTI - Al Ministro 

dell'economia e delle finanze - Premesso che: 

il decreto-legge n. 119 del 2018, i cui saldi incidono sulla legge di bilancio per il 

2019, reca misure sia nell'ambito della cosiddetta pace fiscale, sia nell'ambito della 

disciplina IVA, a seguito della imminente entrata in vigore della fatturazione 

elettronica; 

a giudizio degli interroganti non è sufficiente limitare alla sola fase di avvio 

dell'obbligo, vale a dire fino al 30 giugno 2019, la scelta di non sanzionare o di 

applicare sanzioni ridotte in caso di lievi ritardi nella trasmissione delle fatture 

elettroniche al sistema di interscambio, che non invalidino la corretta liquidazione 

delle imposte, per tutelare i contribuenti che si apprestano, tra poco meno di 40 

giorni, a cimentarsi con un nuovo pesante obbligo, non preceduto da un'adeguata 

fase di sperimentazione; 

va tenuto nel debito conto che questo nuovo obbligo incide in maniera differente 

sui soggetti imprenditori a seconda delle dimensioni, per cui sugli artigiani, sui 

commercianti, sui piccoli imprenditori ha un'incidenza enorme in termini di costi, 

per le attrezzature materiali e immateriali necessarie, e per il tempo da dedicare 

alla nuova incombenza; 

in tal modo a parere degli interroganti ci si trova di fronte ad uno Stato inquisitore, 

che considera un potenziale evasore chiunque lavori in proprio, chi produce, con 

grande sacrificio quotidiano, quella ricchezza necessaria a fare crescere il Paese, 

spesso con margini di guadagno veramente esigui, per sé e per la propria famiglia; 

sarebbe necessario consentire ai contribuenti di avere a disposizione più tempo per 

adeguarsi al nuovo obbligo normativo e prevedere una maggiore gradualità 

nell'irrogazione delle sanzioni; 

sarebbe, inoltre, una scelta saggia l'avvio del nuovo sistema, solo dopo averlo fatto 

precedere da un periodo adeguato di sperimentazione e di test rigorosi e controllati, 

concordati e condivisi con le grandi associazioni di rappresentanza delle imprese 

e delle associazioni dei professionisti che si occupano di contabilità, 

si chiede di sapere: 

se non si ritenga più opportuno prevedere un congruo differimento dell'entrata in 

vigore delle disposizioni o comunque una maggiore gradualità nell'introduzione 

dell'obbligo di fatturazione elettronica, distinguendo tra le imprese in relazione alla 
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loro dimensione e al numero di occupati e prevedendo un adeguato periodo di 

sperimentazione; 

se non sia utile procedere ad una ulteriore semplificazione e riduzione della 

tipologia e del numero di informazioni necessarie alla compilazione corretta e 

completa della fattura elettronica, anche alla luce dei rilievi avanzati dal Garante 

per la protezione dei dati personali; 

se non sia opportuno riconoscere una volta a regime l'applicazione di sanzioni 

ridotte, qualora l'emissione della fattura, seppur tardiva rispetto ai termini previsti, 

consenta di far concorrere l'imposta alla liquidazione del periodo successivo. 
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INTERROGAZIONE SUGLI EFFETTI DEL DIFFERENZIALE 

TRA I TASSI DI INTERESSE SUI TITOLI DEL DEBITO 

PUBBLICO ITALIANI E TEDESCHI  

  

(3-00400) (21 novembre 2018)  

PIRRO, PELLEGRINI Marco, ACCOTO, DELL'OLIO, GALLICCHIO, PESCO, 

PRESUTTO, TURCO - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che: 

ogni giorno ci sono notizie in merito allo spread, ossia il differenziale degli 

interessi tra i nostri titoli e Bund tedeschi, uno degli indicatori più usati per valutare 

lo stato dell'economia e del debito italiani. Lo spread è considerato, infatti, un 

indicatore della capacità di un Paese di restituire i prestiti. Il nostro debito pubblico, 

costituito in gran parte dai titoli emessi (Bot, Btp, eccetera), è pienamente 

sostenibile e credibile, nonostante i recenti e a parere degli interroganti immotivati 

downgrade di due agenzie di rating. Quelle stesse agenzie che, fino al giorno prima 

del fallimento della Lehman Brothers, valutavano con la tripla A le obbligazioni 

emesse da quest'ultima; 

molti cittadini e molte famiglie sono preoccupate per il costo dei loro mutui già in 

essere o di quelli che stanno contraendo; 

i mutui per l'acquisto della prima casa costituiscono una parte importante del totale 

dei mutui erogati alle famiglie. Il montante mutui attuale ha raggiunto nel secondo 

trimestre 2018 il record storico, con un livello superiore a 318 miliardi di euro. 

Una famiglia italiana su due acquista l'immobile tramite mutuo bancario (e ogni 

anno ne vengono vendute circa 500.000); 

alla luce di quanto illustrato, le notizie che giungono alle famiglie dai media 

rischiano di essere fuorvianti, innescando il timore di vedersi aumentare da un 

mese all'altro la rata; 

ovviamente, chi abbia contratto un mutuo a tasso fisso ha la rata bloccata per 

sempre, indipendentemente da ciò che accade sui mercati finanziari; 

la preoccupazione maggiore colpisce le famiglie con mutui a tasso variabile: il loro 

timore è che possa esistere una correlazione (diretta o indiretta) tra tassi Euribor 

(indice collegato al tasso del mutuo variabile) e spread tra Btp e Bund, 

si chiede di sapere: 

se, in uno scenario a breve e medio termine, esistano rischi che lo spread tra Btp e 

Bund permanga stabilmente ai livelli attuali; 

se esistano rischi che tali eventuali livelli di spread possano influenzare, seppur 

indirettamente, il tasso Euribor e quindi le rate dei mutui a tasso variabile esistenti 

e se possano influenzare i mutui di nuova erogazione; 
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se l'eventuale maggior costo della raccolta bancaria possa trasmettersi ai nuovi 

mutuatari. 

 

 

  

    

  

 


